
l ' U t l i t À / sabato 11 febbraio' 1978 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 
L * intervista di Amendola sul PCI 

Stòria di partito 
senza tabù 

Dal « caso Secchia » all'VIII congresso - Una battaglia politica diretta 
da Togliatti per conquistare i quadri e i militanti ad una linea che senza 

doppiezze esaltasse il rapporto tra democrazia e socialismo 

L a sala dell 'ottavo congresso del PCI mentre parla Togl iat t i 

Con la ormai nota fran
chezza di linguaggio che 
molti gli cri t icano ma che 
tut t i gli invidiano, Giorgio 
Amendola affronta, questa 
volta, il « test » del libro-in
tervista. Un ter reno che gli 
è par t ico larmente congenia
le. Devo subito dire che un 
mer i to nella riuscita del li
b ro (« Il r innovamento del 
PCI », Editori Riuniti , pagi
ne 205, L. 2.200) spet ta an
che al l ' intervistatore. Rena
to Nicolai non è un interro
ga tore di mest iere , d i quel
li che vogliono sapere tut
to non sapendo niente. La 
quest ione del r innovamento 
del PCI, essendo mil i tante 
comunista di antica data , 
Nicolai l'ha vissuta diret ta
mente , nel bene e nel male. 
Pe r questo le sue domande 
sono penet rant i . Per que
sto, aggiungo, le sue doman
de sono rappresenta t ive di 
domande general i che, a va
ri livelli del par t i to , sono 
r imas te per anni inespres
se o senza risposta. Queste 
domande le vediamo ora 
s t ampate , nero sul bianco, 
a cura del PCI. E accanto 
ad esse vediamo accumular
si r isposte su risposte di 
Giorgio Amendola; a lcune 
esaur ient i a l t re meno, ma 
tu t t e dimostrat ive di una 
franchezza che, in questo ca
so non è cara t ter ia le ma po
litica. segnale anche visto
so di un 'adul ta capacità di 
giudizio cui è g iunto l ' inte
ro par t i to comunista nel ri
f let tere sulla sua storia re
cente . 

Prendiamo, ad esempio, il 
modo con il quale Amendo
la affronta il « caso Sec
chia ». E ' la pr ima volta, 
se non sbaglio, che di que
s to caso si scrive, nel PCI, 
fuori dagli accenni. E per 
questo, chiarendo anche re
centi illustrazioni che tende
vano a presentar lo come un 
caso quasi personale, se ne 
comprendono invece i con
notat i politici. In base a 
quan to racconta Amendola, 
con credibil i tà e forza di do
cumentazione, il « caso Sec
chia » appare un momento, 
anche drammat ico , di una 
g rande battaglia politica di
r e t t a da Togliatti non g i i 
p e r ba t t e re un concorrente 
ma pe r spostare tut to il par
t i to su posizioni più avanza
te . su una linea nella qua
le non poteva esserci spazio 
p e r esitazioni, doppiezze o 
r i serve , in meri to al proble
ma pr incipale: che. cioè, sul
la « via italiana » non c'è 
antagonismo tra democrazia 
e socialismo. 

L'operazione 
rinnovamento 

Amendola torna a docu
m e n t a r e i molivi non bana
li del dissenso politico t ra 
Togliat t i e Secchia, r ipercor
r e n d o motivazioni, tappe e 
contraddizioni della lotta t ra 
11 vecchio e il nuovo nel 
PCI. Emerge il problema di 
u n r innovamento inteso non 
come applicazione meccani
ca di una resola ma come 
« problema politico, come ne
cessità u rgen te ». Amendo
la racconta come andò, e an
che come non andò, tut ta 
l 'operazione di r innovamento 
decisa dopo la vittoria sulla 
legge-truffa, nel giugno 1953, 
quando, al l ' indomani di un 
e n o r m e successo il par t i to . 
che pu r si proclamava nuo
vo (e lo e ra . r ispet to alla 
« sèt ta » eroica del periodo 
illegale) s tentò a t rovare la 

del part i to per r ipor tare a 
completa unità l ' insieme del
le forze nel quale e ra pene
t ra ta una anomala distinzio
ne tra « politica » e « orga
nizzazione ». Amendola fu in
dicato da Togliatti come re
la tore alla IV Conferenza e 
sostituì Secchia. A lui, dun-

| que . toccò il compito diffi-
I cile, di smontare e ricostruì- I 
I re tut to un meccanismo for- [ 

demente burocratizzato fon
da to essenzialmente su un 
rappor to d i re t to t ra i segre
tar i regionali dell 'epoca (i 
« sa t rapi », li definì Togliat
ti. i « proconsoli » li chiama 
Amendola) e l'organizzazio
ne centra le . 

Il metodo di direzione, ri
corda Amendola, e ra « auto
r i tar io ». ed era inteso a 
« realizzare, in r i tardo, una 
bolscevizzazione, il compito 
cioè indicato da Gramsci nel
le tesi del Congresso di Lio
ne ». In base a tale proces
so di « bolscevizzazione », os
serva Amendola . « si e ra 
creata una re te di poteri rea
li, che si concentrava attor
no alla Commissione di or
ganizzazione. a t torno al com
pagno Secchia, a de t r imen to 
della stessa autor i tà desìi 
organismi politici di r igent i , 
del la segreter ia , della dire
zione e dei comitati fede
rali ». Ma non si t r a t t ava 
solo di eccessi e interferen
ze da « mito » organizzativi-
sta. Il dissenso politico, ricor
da Amendola, e ra reale e ap
parve più ch ia ramente nel 
1953. quando, di fronte al ri
chiamo incessante di Togliat
ti all ' iniziativa politica, alla 
ape r tu ra verso l 'esterno, a 
va lu tare le differenziazioni 
emergent i in seno alla DC. 
a non l imitare l'azione del 
par t i to a lotte ri vendicati ve 
e a una linea di opposizio
ne classista frontale, appar
ve più ne t t amen te che il 
« confuso massimalismo » che 
accettava solo formalmente 
la linea del l 'uni tà democra
tica non si espr imeva più 
solo nello scontento di vec
chi compagni delusi dalla len
tezza del cammino, ma ri
schiava di t rovare un moto
re propulsore nel « centro di 
potere della commissione di 
organizzazione ». 

Come fu condotta l 'opera
zione « r innovamento » 1954? 
Due fatti emergono, uno po
sitivo. l 'al tro meno. L'ope
razione r innovamento , che in
vestì gran par te della glo
riosa e benemer i ta « vecchia 
guardia » che dirigeva nel
le regioni e nelle città il par
ti to fin dagli anni della Re
sistenza. avvenne prima del 
t raumat ico XX Congresso del 
PCITS. « Dirci che l 'avere ini
ziato in modo autonomo un 
processo di r innovamento, ci 
fece poi a r r ivare più prepa
ra t i al momento del XX Con
gresso. Fu quello del 1954 un 
l ivo ro interno, originale, del 
par t i to italiano, il quale sul
la base di una propria visio
ne della real tà , capì che do
veva modificare qualcosa ». E 
questo è il fatto positivo. 

Meno positivo è che la cri
tica fu portata avanti e rea
lizzata « in una maniera dit
ta tor ia le per imporre il rin
novamento 

tografia qui è sfocata: la real
tà è che non tutti ma pochi 
sapevano come stavano le co
se (il «caso Seniga », l'in
chiesta Scoccimarro su Sec
chia) ma che, di fronte al
l 'attacco del nemico nessuno 
reclamò, secondo un antico 
costume che a livello popo
lare si espr ime nel motto « i 
panni sporchi si lavano in 
famiglia ». 

Dopo il XX 
e l'Ungheria 

Ben diverso fu il clima del
la seconda fase del rinnova
mento , negli anni del XX 
Congresso e dei fatti di Un
gher ia (1956). Questa volta 
dopo il « rappor to segreto » 
di Krusciov, r ivelato al mon
do in modo ufficioso ma cla
moroso, tut ta la famiglia 
comunista fu investita pub
bl icamente da una crisi sen
za precedent i . P e r usci rne 
pos i t ivamente le ambigui tà 
non e r a n o sufficienti. Chi 
chiedeva conto, p rò e con
t ro Stalin, p rò o contro Kru
sciov, non e r ano solo gli « ad
de t t i ai lavori », e r a t u t t o 
il par t i to , il popolo, gli al
leati . 

Amendola r icorda sedute 
rovent i con gli operai , gli in
te l le t tual i comunist i . E anno
ta pr ima l ' indignazione sta
linista, poi il voltafaccia 
brusco di Nenni , di fronte 
alle rivelazioni di Krusciov. 
E r icorda anche la bat tagl ia 
polit ica che si rese necessa
ria pe r spostare Togliatti dal
la sua iniziale esitazione a 
pronunciars i sul * caso Sta
lin » di fronte al Consiglio 
nazionale del par t i to . 

Lunga, e tu t ta da leggere 
— sia pe r r infrescarsi la 
memoria , se anziani, sia pe r 
sapere , p u r a m e n t e e sempli
cemente . se giovani — è la 
storia del PCI t ra l 'VIII e il 
IX Congresso. Nel racconto 
di Amendola dominano i t e 
mi drammat ic i dell 'epoca: 
Stalin, l 'Ungheria, Suez, i 
mu tamen t i i taliani nel l 'area 
sociale, i mutament i inter
nazionali. Furono anni du
rissimi, nel corso dei quali , 
il par t i to si rinnovò « sul 
campo » nel pieno di assem
blee r ibollenti di cri t iche vio
lent issime. spaccature , dis
sensi. TI sussul to dei comu
nisti non avveniva a por te 
chiuse, ma nel fuoco di una 
battaglia. Amendola ci t iene I 

laica operaia » deve essere 
sempre la nostra battaglia 
di fondo, permanente . E' 
questa « democrazia laica 
operaia » che fa progredire 
la famiglia comunista, dice 
Amendola, sempre meno as
sociazione privata di eroi e 
sempre più « par t i to nuo
vo ». Un part i to cioè che. al 
suo interno, considera un 
« vizio » il culto dei capi, 
un e ro r re la subordinazione 
della politica all'organizza
zione, una debolezza l'assen
za di discussione aper ta e 
la vocazione alla . mediazio
ne », un sintomo di oppor
tunismo i silenzi calcolati 
per la paura di operare 
« senza re te di sicurezza ?, 
una virtù essenziale l 'agire 
sempre come « part i to di 
governo e di lotta ». in co
s tante confronto con la real
tà delle cose, la volontà 
delle masse, la presenza de
gli alleati e degli avversari . 

Par tendo dal l 'esame di 
fatti di venti e più anni fa, 
Amendola si affaccia anche 
sull 'oggi, r iscoprendo, da 
storicista qual è, una con
t inui tà reale nei cambia
ment i che accadono. Ma 
lo storicismo non gli serv» 
pe r giustificare tu t to : sem
mai pe r considerare degno 
di essere giudicato e cono
sciuto tu t to ciò che è uma
no, politico e sociale. E ' un 
metro di giudizio del passa
to che. a noi sembra , funzio
na. 

Maurizio Ferrara 

Propongo alcune osservazio 
ni in margine al recente con 
regno sulla teoria del valore 
di Mari, organizzato nei gior 
ni scorsi dall'Istituto di Econo
mia di Modena. Più che una 

1 ricostruzione puntuale delle 
i singole relazioni, mi interessa 
I tracciare una mappa dei prò 
j blemi sul campo e. per co 
I si dire, delle diverse grani 
! matichc o dei diversi linguag

gi con cui sono stati forimi 
I lati. Nel complesso credo che 
' il rigore scientifico del dihat 

'ito (che ha visto impegna 
ti, tra gli altri, Pierangelo 
Garegnani. Claudio Napoleo
ni. Michele Salvati, Fernando 
Vianello e chi scrive) e la 
tensione politica che ha ca
ratterizzato le due dense gior
nate di lavoro si siano coni 
binati felicemente, producen 
do un imsto aggregato di prò 
blemi cui chiunque si richia 
mi al marxismo è interessa 
to, quale che sia - entro la 
sinistra — la sua determina 
ta opzione. 

Definire e riconoscere quali 
sono i problemi non equiva 
le certo a padroneggiarne i 
metodi di soluzione; tuttavia. 
per questo fine, è un passo 
cruciale. E su questo piano 
il convegno è stato produtti
vo. Una pluralità di approc
ci possibili a Marx è emer
sa e. insieme, la ragione at
tuale di una pluralità di stra
tegie conoscitive. Il fatto è 
che a più di un secolo di 
distanza dalla formulazione 
matura del programma scien
tifico di Marx, la sua com
plessità si profila sempre più 
impressionante. E questo va
le sia che si adotti un'impo
stazione riduttivistica, e per 
dir cosi, monista (che tutto il 
diverso riduce a uno) sia che 
si pratichi una strategia plu
rale che esalta appunto la 
stratificazione dei livelli e dei 
piani del programma marxia 
no. 

Garegnani ha proposto con 
straordinario rigore una rico
struzione della teoria di Marx 
che viene iscritta nel program
ma degli economisti classici 
(Quesnaii e Ricardo soprat
tutto. come Sraffa ha inse
gnato), rivisitato alla luce del
le teorie del sovrappiù. Il pro
blema classico e di Marx era 
quello di determinare in mo
do soddisfacente il saggio del 
profitto (grandezza strategi
ca per il destino del modo di 
produzione) in un sistema e-
conomico costruito sullo sfrut
tamento dei salariati a opera 
dei capitalisti. La posta in 
gioco, una corretta teoria del
la distribuzione del sovrappiù 
sociale. Le formulazioni della 
teoria del valore-lavoro di 
Marx producono uno slitta- \ 
mento significativo e un pro
gresso rispetto a Ricardo. Og- j 
gì. dopo Sraffa e nel suo in I 

La teoria del va/ore 
in un dibattito a Modena 

In Marx quel punto 
è secondario? 

segnamento, la scienza econo
mica dispone di metodi di so 
luzione soddisfacenti e le teo 
rie del sovrappiù (modelli 
concettuali in certo senso co 
statiti in modo compatibile 
con la rilevazione del fatto 
dello sfruttamento) fronteg
giano con ottime chances le 
teorie rivali in genere iscri-
vibili nel programma margi-
notista. Con la sua teoria del 
valore Marx ha quindi cerca
to di risolvere nient'altro che 
il rcra problema dell'econo
mia classica. Lo strumento, 
adottato ragionevolmente da
ta la costellazione storica, po
litica. culturale in cui il prò 
gromma marxiano si forma, 
è inadeguato. Non si perde 
nulla ovviamente a buttar via 
uno strumento inefficiente: 

i anzi c'è ragionevolmente solo 
da guadagnare. Garegnani ha 

»(»(( volta assunti come dati 
lo sfruttamento del lavoro 
salariato e i rapporti antago
nistici tra le fondamentali 
classi sociali. Credo si tratti 
di una ricostruzione e di una 
formulazione piuttosto convin
centi. Entro i suoi limiti e ni 
le sue condizioni l'impostazio
ne di Garegnani è. oltre che 
profonda, persuasiva. Perché 
allora la sensazione — mi 
Umilmente argomentabile e 
del resto discussa al convegno 
• - che non sia realmente sod
disfacente? In realtà, perché 
questa grammatica e que
sta immagine abitano uno 
spazio in cui altre immagi
ni e grammatiche pure sussì
stono. E l'insoddisfazione di
venta vivace quando una di 
queste grammatiche avanza 
la prelesa che le altre o non 
hanno diritti o a essa de

giustamente osservato che le j vano essere riducibili 
strategie difensive con cui i 
murxisti, a partire da Ililfer 
ding che replica all'attacco 
di Bohm-Bawerk, hanno fatto 
barriera intorno alle formula 
zioni del valore-lavoro (per 
ragioni ovviamente molto se
rie e complesse anche politi
camente), sono state d'altro 
canto responsabili solo di ef
fetti degenerativi. E' come u-
na svista storica. Il proble
ma che nel nome del valore-
lavoro si formulava era un 
altro e con altri strumenti è 
ora nominabile e risolubile. Si 
tratteggia così una prima 
«grammatica», una prima im
magine del nucleo del prò 
gromma di Marx, per cui 
il nostro problema non è al
tro che quello della deter
minazione dei meccanismi di 
distribuzione del sovrappiù. 

Lei teoria del valore con
vive nella costruzione di 
.'v/fir.r. come ha sostenuto Via 
nello, con altre teorie che 
hanno a oggetto la struttura 
della società capitalistica. 

Rievocando alcune indica
zioni di Colletti. Vianello ha 

i parlato di una teoria dell'a
lienazione e del feticismo che 
riguardano il modo capitali
stico della divisione sociale 
del lavoro; e d'altra parte, 
utilizzando il recente e im 
portante contributo di Marco 
Lippi sul valore in Marx, ha 
sostenuto la assoluta indipen
denza logica tra la teoria del 
valore e gli esiti più signifi
cativi dell'impresa di Marx. 
In poche parole: rimpiazzan
do la teoria del valore con u-
na buona teoria della distri 
buzione del reddito (la lezio 

! ne di Sraffa), non siamo af 
! fatto costretti a rinunciare a 
1 importanti assunzioni intorno 
i alla struttura della società ca-
| pitalistica. Marx ha pensato 
j con la sua teoria del valore 
I di poter «chiudere» il sistema 
, e le ha affidato il compito 
ì di far da cerniera tra i due 
{ campi di indagine. Ora. non 

possiamo non riconoscere clic 
i questo rompilo e siato man 
1 caio dalla teoria del valore. 
\ Ma questo non implica alcun 
j che in rapporto all'altro cam 
J pò. quello che attiene alla ita-
j tura del lavoro alienato. L'ab 
[ braccio mortale, secondo Via

nello. tra aspetto qualitativo e 
I aspetto quantitativo del valo-
i re (per dirla con Petra e 
j Stveezy) va decisamente sciol 
| to. Questa seconda tgram-
i malica^ che insìste su ini-
; portanti zone del programma 
j di Marx che restano fuori 
l del perimetro e dei limiti 
: (stretti e per questo validi) 
I della scienza economica, ci 

può guidare anche (con tutte 
le differenze del caso) nell' 
intreccio di percorsi proble
matici aperti dalla suggestiva 
proposta di Napoleoni. Dall' 
immagine del Marx scienziato 
a quella del Marx filosofo: 
il giro completo è così coni 
piuto. Napoleoni ha insistito 
sulla radicale irriducibilità ai 
limiti dell'economico dell'im
presa di Marx. Il taglio, sul
le cui implicazioni ha fatto 
luce Vianello. è ciò da cui 
Napoleoni propone di parti-

i re. Se centriamo l'analisi sul 
! concetto di lavoro in Marx 
j e ci disponiamo all'ascolto 
! delle sue risonanze filosofiche 
j e. per dirla con Napoleoni. 
• 'antalgiche», l'esito cui per 

veniamo è una sorta di de 
centramento della economie. 
Marx ha tentato di risolvere 
la filosofia nell'economia. Con 
Hegel ha pensato Smith e Ri 
cardo (è del resto il percor 
so storico della sua indagi 
ne: dalla critica della filoso 
fui tedesca alla critica dell' 
economia politica inglese).Ma 
l'insuccesso nella congiunzio 
ne impossibile tra lavoro e 
valore è il sintomo di un resi 
duo irriducibile. Oggi dobbia
mo. per molle ragioni, par 
tire esattamente da questo 
accertamento; dal fatto che 
ci sono più cose di quante 
non ne ospiti la migliore teo 
ria economica (quanto a potè 
re esplicativo nei confronti 
della realtà complessa del ca 
pitalismo clic appunto ci iute 
ressa). Senza dubbio discuti 
b'ie la scala che Napoleoni 
ha proposto per arrivare a 
questo esito (una ontologia 
del lavoro più à la Marcii 
se che à la Lukàs). ma ivi 
portante in questo caso mi 
sembra il risultato che si 
guadagna più che il percor 
so con cui l'acquisiamo. 

La compiessnà e la poten 
za del programma di Man 
stanno proprio nel fatto di 
aver tenuto assieme teoria 
della società, analisi delle 
chissi e del mutamento, ri 
cognizione oggettiva di con 
dizioni e di attori sociali del 
la trasformazione rivoluziona 
ria. La teoria del valore la 
varo è. per così dire, uno 
camicia stretta per l'ampie: 
za dei compiti di cui l'ha 
caricata il Marx che. pen 
sondo con Hegel, studia Smith 
e Ricordo e. contemporaneo 
di Darwin e di Spencer, scrii 
ta con fiuto di classe la tran 
sizione al capitalismo e in es 
sa. nella sua morfologia, spia 
le mosse della seconda fransi 
zione e intravvede i percor 
sì della talpa. Oggi questa 
complessità va in qualche 
modo resa produttiva, causa 
pevoli della imponente tra 
sformazione della scena sto 
riva, della composizione delle 
classi sociali, della dislocazio 
ne del comando e dei clas 
sici rapporti tra politica e 
economia. Sul piano della teo 
ria. letteralmente consapevoli 
della pluralità dei linguaggi. 
delle grammatiche e dei li
miti di una razionalità * neo 
classica» inlesa come fascio 
complesso e diversificato di 
strategie. Per questo sembra 
matura e praticabile l'ipotesi 
dì un programma di ricerca 
che incorpori, rispetti e non 
riduca questa complessità. 
Sappiamo tei lo che l'elogio 
della complessità può avere 
esiti paralizzanti. Ma chi può 
provare che ciò sia necessa 
rio? 

Salvatore Veca 

Dibattito a Milano sulla vicenda di Pasolini 
« Dicevo più sopra di come 

la morte operi una rapida sin 
| tesi della vita passata e la 

luce retroattiva che essa ri
manda su tale vita ne trasce
glie i punti essenziali facen
done degli atti mitici o mora 
li fuori del tempo ». Così scri
veva su « Rinascita » più di 
dieci anni or sono. Pier Paolo 
Pasolini. E di questo in fon
do si è discusso, contraddi
cendone e insieme approfon 
dendone i termini, l'altra se 
ra a .Milano, alla Casa della 
Cultura, dove Laura Betti. 
Stefano Rodotà. Mario Spinel-
la e Paolo Volponi hanno pre 
sentalo al pubblico lombardo 

Il vero 
accusato 

Dalle campagne denigratorie contro 
l'intellettuale alla tragica fine 

Gli interventi di Paolo Volponi, Mario 
Spinella, Stefano Rodotà e Laura Betti 

picchiatori, delle organizzazio 
ni di destra ed estrema de- I 
stra, in cui sempre Pasolini. ] 
invece che difeso o protetto. > 
è stato pretestuosamente coin- ! 
volto: per « rissa ». Senza i 
contare il grottesco: per ì 
esempio l'accusa di rapina a i 
mano armata (per rubare ' 
2 mila lire) che Pasolini I 
avrebbe compiuto con iproiet- j 
tili d'oro * oppure le perizie j 
mediche volte e siglate da chi 

Enciclopedia Einaudi 
S e c o n d o v o l u m e : A t e o - C i c l o 

Le \ OLI del secondo volume: Ateo, Atlante, Atmosfera, Atomo e mo
lecola. Atti IniRtiistici, Attribuzione, Automa, Autoregolazione/'cqui-

Pasolini non aveva mài visto, j l!,'r^!f»;c- Ava/Guardia. Bello/brutto, Bisogno, Borghesi/borghesia, 
< L'n vero e proprio circuito Burocrazia. Cabala, Caccia/raccolta. Calcolo, Calendario, Cannibali-
per \erso — ha sottolineato ; svio, Canto. Caoi/cof/o. Capitale, Caso/probabilità, Casta, Caslra-
Rodotà nell'intervento concili ! zinne e complesso. Catalisi, Catastrofi, Categorie fcategorizzazionc, 
sivo — che dalla magistra- j Cauta/effetto. Cclltda. Censura. Centrato/accnlrafn. Cerimoniale, 
tura rimbalzava alla società ; Certezza/dubbio. Cervello, Chierico/laico, Chiesa. Ciclo. 

te (...in un paese orribilmen-
j te sporco) >. Il titolo, in veri

tà. prevedeva addirittura il 
termine « esecuzione » in luo
go di -r morte J : il che anco 
ra una volta riconduce alle 
tante omissioni, ai tanti nodi 
ancora da sciogliere in que 
sta vicenda. * 

*™u»«i,rfflA!!£S&.'™ ! ?' ™»"d<- a "•"' «—• 

a di re che. in quel momen- j dlziarìaT "persecuVinner mor 
to. « si era sot to l 'attacco 
del nemico di classe — ed 
uso appos i tamente questa 
formula — perché questa 
volta non si t ra t tava di un 
pre tes to pe r non mutare , ma 
di un vero tentat ivo di liqui
dazione del par t i to >. 

A ques to tentat ivo di liqui
dazione concorrevano in pa
recchi. Amendola ricorda la 
speranza socialista « premia
ta » nel 1957 da una perdi ta 
e le t tora le del PCI di 200 mi
la voti: l ' isolamento totale 
del PCI alla Camera di fron
te alle valanghe di accuse 
di chi ci chiedeva « una ca
p i t a z i o n e sul campo ». Ri- I 
corda anche * la tentazione | 

LTìncicIopcdi.» Einaudi e composta di dodici volumi di oltre iooo pa
gine ognuno. A ritmo di tre volumi I'jnno.. l'opera sarà completata Ca
iro il 19S0. 

il libro pubblicato dall'edito 1 paese e invece scopriamo » lo" e l'ennesimo sequestro del | civile. a;»h" organi di stam-
re Garzanti dedicato appun- 1 d'essere solo un paesaggio ». I film, questa volta da parte • pa. e di qui nuovamente alle 

i to a Pasolini: ^Cronaca giù- 1 ha citato ancora Volponi, pae- I del pretore di Grottaglie. : istituzioni dello stato. 111 un 
saggio clie ha travolto < prò Trent'anni di denunce, prò- ! processo che si è perenne 
prio chi parlava della necessi- . cessi (e assoluzioni) che of- ] mente autoalimentato rinchiu-
tà di dare alla repubblica una ! irono uno spaccato impres- J dendosi su se stesso sicché. ' --- -
sua ".Nostanza" di paese ». E J sionanie di quello che è an- \ di nuovo, tra il lungo proces j 
questo sì diventa un fatto ! cora ogai Io stato italiano. 1 so a Pasolini, e il "suo" prò j Desidero ricevere il pieghevole illustrato dell'opera 

per molti \ers i .cimile allo j cesso alle classi dominanti, è ! 
stato ottocentesco, predemo j quest'ultimo che ha lasciato il • 
cratico. E che nella MM es
senza gretta e greve — che 
Pasolini tante volte aveva de
nunciato — ci rimanda Io 
specchio di un universo ca-

sohni con l'amministrazione ? rivolto, dove i valori diven 
ta no disvalori, dove la crea 

! tività. la ricchezza umana. la i 
! presenza e l'impegno di \en • 
! tano crimini *. 

ì morale * Co>i come morale. 
I anche se di una morale mi-
I sterio^a. ha detto Mario Spi-
! nella, è la lezione che si ri-
•• cava dalla nuda cronistoria 

Il libro, scritto a più man: ! racchiuda tra le pagine dei 
ì rapporti del "cit tadino" Pa-

segno maggiore. Comunque 
quello che va raccolto. Per-
d»è il "uo rapporto con le isti-

rOTTC C CO£fK>~e protei-.;orx 

da intellettuali, giuristi, scrit
tori e amici del poeta. * spez
zettato. ansioso, aperto a nuo
vi contributi — ha ricordato 
Volponi — non è una biogra
fia ne tantomeno un'inda cine 
psicologica *. Se dovrà esse
re conside-rato una se p.ir in
telligente commemorazione. 
omasgio. lapide. E' invece un | 
* frammento 

giudiziaria italiana, che ne 1 
ha fatto un imputato perma 
nente e per le cose più assur
de. dai "47 al '77: fin dopo la 
morte, con la denuncia di un 
altro "cittadino" contro ''Sa 

j tuzioni e il potere non si è i ind,r:77r» 
I davvero mai giocato in astrat- ; 
! to. La "persecuzione" di Ciri ì 
i si parla non è un mito: ma • 

sempre si è nutrita difatti e | 
personaggi concreti, con tan ; 

J to di nome e cognome ». 1 
E ancora non è finita. Xep '• 

Senza contare le minacce, i { pure dal punto di vista ciudi- I 
volantini, le < lezioni * dei • ziario l'omicidio di Pasolini ! 

telefono 

Riuscire e <pcd;re a: Os-iìio Ertuadi editore s p i , 
Caselli Postale zaj IOIGI Torino 

Editori Riuniti 
sponde che. in quella situa
zione. non si poteva agire al
t r iment i : ma in meri to all 'e
pisodio più drammat ico del 
r innovamento « dall 'al to > (V 
al lontanamento di Secchia 
dalla carica di vice-segreta
rio del PCI e responsabile 
dell 'Organizzazione) ammet t e 

s ' i i s t r i da , impieliato in una j che l 'operazione « non fu mo-
sorta di « smar r imento mas 
simaMst'co ». imorepara to a 
s f ru t ta lo 1:» v ; t toria. Vi era 
la necessità di un al t ro col
po di acceleratore, di un al-
t«-o taglio ne t to con la filoso
fia dell 'ora X. di tornare a 
pr ivi legiare l i politica rispet
to nH'organi7zizione. La que
s t ione fu discussa in Comi
t a to centra le e di qui part ì 
W r iconosc imento . dei cam
biament i da fare nell 'assetto 

I t i ra ta in modo chiaro... la-
• sciò la bocca amara a mol-
, ti... sul piano politico le e-

nunciazioni della IV Confe
renza di organizzazione sono 
di g rande chiarezza... invece 
la spiegazione dei cambia
ment i ai vertici r imase nel
l 'ambito. diciamo così, di una 
cer ta ambiguità ». E conclu
de : « Tut t i sapevano come 
stavano le cose, ma non se 
ne poteva par la re ». La fo-

di testimonian-
con la parola di Cam- j «»• l'inizio di una battaglia i 

b ronne . ricorda l'uscita di j ^a ,-a proprio perchè il "ca- [ 
Giolitti . Onofri e Reale dal i &>" Pasolini (ma questo . 
par t i to , gli scontri con intel- ! davvero deve per noi confi ; 

let tuali comunisti usciti « a gurarsi come un "caso"?) . ! 
des t ra » e riemersi poi • a ' * m s i a considerato chiuso, i 
sinistra ». * archiviato, e serva invece a • 

A Xieolai che gli chiede J ripensare tutti i nostri rappor ; 
se egli pensi * che noi ab- I t' con la società, con la fami ; 

Finisce all'asta 
il cranio di Swedemborg 

biamo fatto i conti sino in 
fondo con Io stal inismo ». 
Amendola r isponde con un 
« forse si. se lo stal inismo Io 
si vuole vedere come fatto 
specifico creato dalla per
sona di Stalin » e con un 
dubbio « se Io si vede come 

glia, la creatività, la sessua
lità. le istituzioni, la storia 
stessa del nastro paese ». Ar 
duo arsomento di riflessione 
e iniziativa, attraverso cui i 
passano, intrecciandosi, tot ! 
ti gli interrogativi vecchi e I 
nuovi di una storia e di una | 

; può essere considerato chiuso: 
indagini non fatte, testimo-

j nianze non raccolte (per 
i esempio la lettera anonima 
! spedita a r Paese Sera » in 
j cui si scanalava una macchi

na — targata Catania — che , 
avrebbe seguito quella di Pa- j 

i solini nelle ore immediata j 
! mente precedenti alla .sua 1 

morte, o quella ricevuta dal- ' 
l'avvocato .Mino Marazzita) ! 
configurano — si è detto nel | 
dibattito — un vero e prò } 
prio reato per omissione d'at- j 
ti di ufficio. E non è esclu- j 
so che il comitato promotore > 

tendenza pe rmanen te nel I cultura che ripropongono in 
par t i to a creare una autori- 1 termini nuovi, a volte persi-
tà personale che si sovrappo- j no inquietanti, la funzione del-
ne e soffoca la democrazia ! l'intellettuale nella battaglia 
nel par t i to ». E aggiunge che | per la trasformazione della 
la battaglia per la democra- società italiane. 
zia, anzi pe r « la democrazia ! « Crediamo di essere un 

LONDRA — Hanno già fissato il prezzo delia prima licita
zione: tra le duemila e le quattromila sterline dovrà comin
ciare a « bat tere » chi. nell 'asta del 6 marzo prossimo, an
nunciata dalla famosa galleria londinese « Solheby's->. avrà 
intenzione di acquistare il cranio del filosofo svedese Eni-
manue Ewedembore. Sembra proprio che il teschio esposto 
appartenga al famoso pensatore: quando se t tanta anni fa la 
cattedrale di Uppsala — dove il corpo di Swedemborg era 
sepolto — venne profanata, tra le a l t re cose anche il cranio j del libro si incarichi di pre
scomparve. Adesso, il macabro cimelio sembra tornato alla , senta re alla procura di Ro 
luce, e a confermarne l'autenticr.tà c'è anche un rapporto 
della Società reale di scienze di Uppsala. Chi sia a t tua lmente 
il proprietario del teschio del filosofo e mistico svedese — che 
mori a Lcndra nel 1772 — la « Sotheby's » ncn ha voluto 
rivelare: nel catalogo, ci si limita a riferire che il cranio 
appare «eccezionalmente lungo e stretto, di colore avorio 
scuro ». 
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Alessandro Petruccelli 
Un giovane di campagna 

ma una accusa per omissio
ne in atti d'ufficio, contro 
quegli esponenti della magi
stratura romana che hanno 
seguito il e caso > Pasolini. 

Vanna Brocca 

Introduzione di Giuliano Manacorda 
Nel racconto dei mesi che precedono la laurea 
e la partenza per il servizio mil i tare di un ragazzo 
cresciuto nei campi, la testimonianza dell inarrestabile 
disgregazione della civi l tà contadina 
- I David - - pp. XI I -K2 - L. 1 800 
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